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Nes:rimedio, conosciuto fino ad oggi per combattere
la GOTTA ed il REUMATISMO
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Servizio Cassette di Sionzossa
Nuoto impianto per CUSTODIA VALORI, DOCUMENTI
c OGGETTI PREZIOSI, mediante Cassette-forti (Safes) o
Armadi di Sicurezza racchiusi in Casse-forti,
Dìsienilonl In cistlmetr!
Cassetta piccola 13X20X51
Cassetta grande 13x31X51
Armadio piccolo 25x31x51
Armadio grande 52x42x51
Anno Sem. Trini.
L 15 L 9 L. 0
„ 25 „ 15 „ S
„ 50 „ 30 M 17
„ 100 „ 50 „ 30
REUMATISMI
Nei Li-cali delle Cassette di Sicurezza funziona, per maggiore
comodità dei Signori abbonati, uno spedale Servizio di Cassa
pel paga .vento delie cedole, titoli estratti, imposte, per compra
c venditi di tìtoli ed altre operazioni. — Le cassette pos-
ano inteatarsì a due o piu persone,
La Sala dì Custodia e adertaneigiorniferiali dalle ere gt3o
alle o nei giorni di liquidazione di Borsa fino alle fS,
ELIAS PORTOLU, L. 4
FIAT
La più possente crea-
trice di macchine per la
guerra sarà la più fecon-
da di congegni e stru-
menti per la pace.
Eff. M
Tragèdia in S atti di
ARRIGO SDITO
CINQUE LIBE.
Dirigerò commlsdoni o vaglia agli
editori Fratelli Troves, la Jlilano.
HMD, MIRO e SUD
Fer informazioni rivolgersi
! in MILANO all’ Ufficio della Società,
via Carlo Alberto, 1, angolo Tom-
■ maso Grossi, oppure in tutte le prin-
cipali città d’Italia agii Uffici ed Agen-
; zie della Società suindicata. 1—
DIGESTIONE PERFETTA
con fuso della
TINTURA ACQUOSA ASSENZIO
MANTOVANI
---.......VENEZIA -r ........—
lasuparablla rimedio contro tutti 1 disturbi di stomaco •
TRESECOLI DI SUCCESSO
90“Aperitivo o digestivo senza i
rivali. Prendesi sola o con
Bitter, Vermouth, Americano, 'XaL. ' A '
Attenti alle numerose L'4 ’
contraffazioni. I
Esigete sempre il vero Aroma ■
Mantovani In bottiglia breve!
tate a col marchio d. fabbrica ° Oj f"
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novelle di PAOLA DRIGO
Mip.
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Tre novelle a Perdita
GIULIO ARISTIDE SARTORIO
QUATTRO LlRf.
Dirigere commivoionì e. vagliai ug.'ì rt‘»tori t juit-ìh lie'.o, in Mdano
139a settimana della Guerra d’Italia.
, i p tto L’interno del Teatro prima del 29 di-
La guerra sul nostro fronte: Verso la linea di eombattimento. Sosta di truppe sul Brenta (2 ine.). — Il sipario del Gazza • j; Brenta. Sulle nostre strade
eembre. L’interno del Teatro dopo il bombardamento (4 ine.). — La guerra sul nostro fronte: La Conca di Valstagna-Garpe_. inglesi in Palestina: La presa di
i telefonisti inglesi tendono i fili. Durante una sosta i «Tomxnies» inglesi fanno amicizia con gli artiglieri italiani (4 ine.;. ]1 Corpo dei cammellieri imperiali di
Gerusalemme: 11 Corpo dei cammellieri imperiali a Beersheba la mattina del 17 novembre. Il gen. Allenby, comandante in cap • nenJico catturatocene reca’i;segni
ritorno dalla provvista dell’acqua. Un tank fra le palme. Gerusalemme sotto la neve; Una strada del Mercato a Gerusalemme, Gan notte dal l.° al 2 novembre
dei guasti cagionatigli dall'artiglieria inglese. Rifugi sulla linea del fronte. Gruppo di prigionieri turchi della difesa di Gaza cai ornimenti sulla costa della Palestina
I battaglioni dei fucilieri indiani: Una compagnia di riserva, llebron: Birket-el-Kazzazim. Ambulanza australiana. Scarico ai n n(|e pressa. I bilancieri. Grande
uà ine?). — Veduta generale dello stabilimento L. Marazza e C. Cortile di carico e scarico dei materiali. Una veduta parziale. e rjflnitura granate. Salone della
cesoia circolare. Reparto cesoie. Primo reparto presse. Una torneria. Controllo delle bombe. Secondo reparto presse. G°n“ di ]ia]jfax nel Canadi’l: Gli effetti
grande tomeria. La saldatura autogena: Reparto donne. Primo reparto uomini. Secondo reparto uomini (16 ine.). — 1* jèl Nord distrutta. Il trasporto
delU'esplosione. Come fu ridotta la chiesa cattolica di San Giuseppe che si trovava a un miglio di distanza dall esplosione. La staz
delle vittime (4 ine.). . . . j „„„ di Gerusalemm
Nel testo: Intermezzi, del Nobiluomo Vidal. — Il Teatro Verdi di Padova bombardato, di Bruno Brunelli. — Gli inglesi in I a es in. ■ • e.
— I grandi fattori della resistenza nelle retrovie, del dott. F. Scardin. — La Morsa, romanzo di Rosso di San Secondo. _____________
SCACCHI.
Problema N. 2G08.
SCACCHI.
Problema N. 2G09.
U Eiazro. cal tratto, dùsc. m. la tro mosso. Il Bianca, col tratto, dùca. m. in duo mosso.
ACQUA DA TÀVOLA
UNICA ISCRITTA FARMACOPEA
Dirigere le soluzioni alla Sezione Scacchi
dell*Illustrazione Italiana, in Milano,
Via Lanzone, 18,
DSF Per quanto riguarda i giuochi, eccetto
per gli scacchi, indirizzare alla Seziono
Gluoohl dell’Ulnatrazione Italiana.
Via Palermo,\,12, Milano.
Bb minio Gonzo di botanica.
Timida mi nascondo fra l’erbetta.
Pianta maestosa dalle aguzzo foglie.
Simbol dell’innocenza e de! candore.
Fioro odoroso son di primavera.
Cresco fra i colli cd utile è il mio frutto.
Pianta cercata per lo foglie ombrose.
Ed io per i miei stami velenosi.
Unisci i primi segni o ti do” un fioro
Cho spargo nei giardini un grato odoro.
© & K © B & © 0 S
Volete in modo rapido, sicuro, Bcacoiaro per
sempre I vostri FIALI o DZSTTJHBIdi
CUORE recenti 0 cronici? Volete calma
perenno deH’orgnnlamo? Domandate opu-
scolo aratisallo Stabilimento Farmaceutico
INSELVIMI 0 C.> via Vanvltelll, 58, MILANO.
Spiegazione dei Giuochi del N. 2.
■Sciarada : SOL-TANTO.
Cambio d’accento.
DÉSTINO - DESTINO.
Sciarada alterna.
POI-VERNO - POVERINO.
Sciarada: PIAN-GENTE.
Sciarada alterna.
FLGLI-AMA - FAMIGLIA. '
Crittografia Mnemonica Dantesca.
SULLA MARINA DOVE IL PO DISCENDE.
(Inferno, V).
Intarsio.
IMMENSE - NUBI - COR AL:
in;o o mmens URhtìii.E.
OLDO
Inno
n,\rn 11 gatìceu’
AJA FCNtAU IQ.135 ’GVffiLLI
Oli di pura Oliva e Oli Sasso Medicinali
P. SASSO E FIGO ° ©NEGLI!A.
“ Gran Premio: Genova 1914. S. Francisco Gal. 1915
senza alcuna guarnizione in gomma (utrnrmj
SI TROVA in TUTTI l PR1IT1BR1 J1EGDZ1
Ingrosso presso la Ditta fabbricante
FIGLI di SILVIO SFUITim - FERRARA
Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX & C., di Milano
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SELENCO DEGLI STABILIMENTI
STABILIMENTO MECCANICO.
STABILIMENTO PER LA COSTRUZIONE DI LOCOMOTIVE.
STABILIMENTO PER LA COSTRUZIONE DELLE ARTIGLIERIE.
STABILIMENTO DELLA FIUMARA PER MUNIZIONI DA
GUERRA.
STABILIMENTO PER LA COSTRUZIONE DEI MOTORI DA
AVIAZIONE.
FONDERIE DI ACCIAIO.
ACCIAIERIE E FABBRICA DI CORAZZE.
STABILIMENTO PER LA PRODUZIONE DELL’OSSIGENO E
DELL’IDROGENO.
NUOVO STABILIMENTO PER LA COSTRUZIONE DELLE AR-
TIGLIERIE.
STABILIMENTO ELETTROTECNICO.
FONDERIA DI BRONZO.
STABILIMENTO METALLURGICO DELTA.
CANTIERE NAVALE SAVOIA
FABBRICA DI TUBI ANSALDO.
OFFICINE .PER LA COSTRUZIONE DI MOTORI A SCOPPIO
E COMBUSTIONE INTERNA.
CANTIERE AERONAUTICO.
CANTIERE AERONAUTICO.
CANTIERE AERONAUTICO.
STABILIMENTO PER LA FABBRICAZIONE DEI BOSSOLI D’AR-
TIGLIERIA.
CANTIERE NAVALE.
CANTIERE PER NAVI DI LEGNO.
PROIETTIFICIO ANSALDO.
FONDERIA DI GHISA.
OFFICINE ALLESTIMENTO NAVL
STABILIMENTO PER LA LAVORAZIONE DI MATERIALI
REFRATTARI
MINIERE DI COGNE.
STABILIMENTO ELETTROS1DERURGICO - ALTI FORNI - AC-
CIAIERIE - LAMINATOI
STABILIMENTO MECCANICO ANSALDO.
R. N. "Duilio.,: apparato motori- a turbine Pur(l-’la puUnza di <-.nal!i-x,■=«.
Grupj-o di turbili
Società Nazionale del
GRAMMOFONO”
MILANO — Piazza del Duomo (Via Orefici, 2).
Il “Grammofono” diletta rendendo famigliati 1= migliori pro-
, r unzioni museali di tutti i tempi e di tutti i luoghi
qual: furono .seguite da, più celebri artisti: Tamagno, Patti. Caruso, Batti-
Pad rc^’T- L’ Tvlrazz,n’* U Bon’ Boninsegna, Chaljapin, Kubelik,
II “Grammofono” n,”al'!a > 'incoli domestici dando uno scopo inte-
. rcs-ante alle fredde serate invernali passate in casa.
^lla f’mt’.T 7"- ’ ’C “na d<l'C" a,m°','ra ‘-“ti i membri
del a fam ha. Es guise- up. re com-,..... come "La Traviata", la "Cavalieri..
rusticana", il “Rigo! ttoecc. «-«vwwi.1
II “Grammofono” “"-“T A“zc ,are ai «»«■“.Ia -"*«<= nostri
.. . -soldat-, gli inni naziona i italiani e quell, dei nostri
Allea ; p ria ovunque un'ondaja di vita fresca, sana <• forti. -
II “Grammofono” nc.r“ 1 lan<-ial:> li tiene tranquilli svegliando in
centi tessi ;ono grati a!^SXo^p ^X^o^ 7' ‘r™!"
offre la -.ita: le squ.site soddisfazioni dJPane. <,Uanto dl “ 8««
E DIMOSTRATO
DALL ANALISI CHIMICA
CHE ~
L'ASCOLEINE
RIVIER
PRINCIPIO ATTIVO DELL'
OLIO DI FEGATO DI MERLUZZO
(COMUNICAZIONE ALL ACCADEMIA DI MEDICINA DI PARIGI.)
CONTIENE ESATTAMENTE
100 VOLTE PIU
di principi attivi del miglior olio di fegato di
merluzzo consigliato ai malati per combattere
ex guarire ;
IL LINFATISMO. LA SCROFOLA. IL RACHITISMO.
LE GLANDOLE .L'ANEMIA. LE AFFEZIONI CONSUNTIVE
LA COXALGIA.LE BRONCHITI CRONICHE.LA PLEURITE.
FLACONE £ó.5O OLIO 0 COMPRESSE (BOLLO in PIÙ)
ESIGETELA DAI VOSTRO FARMACISTA CHE PUÒ PROCURARSELA
PRESSO TUTTI I GROSSISTI DEL REGNO E PRESSO',
DEL SAZ FILIPPINI . AGENTI PER L’ITALIA . VIALE BIANCA MARIA 25 .MILANO

È pubblicato il nuovo Catalogo 1018 dogli strumenti veri “Grammofono" originali, dalle celebri marche
“ L’Ang.,!i>“ “La Voce del Padrone" -- 23 tipi di strumenti perfettissimi da L. 185 a l. 2030
È pubblicato il nuovo Catalogo 1018 dei dischi veri “Grammofono” originali, eseguiti dai niù
■ b uri artisti nù-mp••rsnt-i. Il più ricco •• più scelto repertorio oggi in commercio. Open; comnlete
dischi di musica sin'<-ni<-a, assoli di piano e violino, eco., da L. 5.50 in più. 1 ’
H1S MASTER'S VOICE ENGLISH RECORDS - D1SQUES FRANQA1S
In vendita in tutto il Regno e Colonie presso i più accreditati Negozianti del genere e presso il
RIPARTO VENDITA AL DETTAGLIO: "GRAMMOFONO
MILANO — Galleria Vittorio Emanuele N. 39 (Lato Tommaso Grossi;. Telef. <jo-3i
fiRATJS ricchi cntcloyhi illustrati e supplementi rii strumenti e dischi, s. /.
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Le firme suH*uItirno foglio del trattato d’armistizio di Brest Litowsk.
INTERMEZZI.
Jf'ilson, la pace, l'amore e l'Adriatico.
li discorso di Wilson mi ha fatto pensare a certe
sorsate di menta che empion la bocca di sapore e
di frescura; e non si sa bene se dell’uno o dell’altra.
La frescura sì, ci ha ristorato. Nelfaridezza e nel-
l’arsione della nostra febbre, quel verde della sua
speranza negli uomini buoni, quella purezza cristal-
lina di fede ha temperato con serene immagina-
zioni la nostra sete di giustizia e di quiete. Ma il
refrigerio è presto svanito; e ci è rimasto nella
bocca calda il sapore. In quel sapore ci doveva es-
sere qualche stilla d’amaro, se 1* Inghilterra plau-
dendo, mormora un poco, se noi, vinto il rispetto
e fimbarazzo nel quale questo giusto rispetto ci ha
posto, sentiamo il bisogno di riaffermare i nostri
diritti, se la Francia non è capace di guardare con
gli occhi evangelici di Wilson, l’Austria e la Russia.
Il mondo di domani, come lo costruisce il Pre-
sidente è d’una tale bellezza che par fatto di ar-
gentea e translucida sostanza lunare. Chi ci vivrà,
si sveglierà al mattino colino della saura ispira-
zione che creava i grandi inni patriarcali. La base
di questo mondo è..« la base de luto di Giacinto
Gallina: volerse ben. Volerci bene tutti, poveri e
cari Udinesi che ospitate quella colomba foriera
della calma dopo la tempesta che è il carnefice di
Vienna; volerci bene domani e dopodomani noi
che stiamo massacrandoci oggi; uscire noi italiani,
belgi, serbi, rumeni, dalle case saccheggiate, dai
sotterranei delle belle basiliche divenute bersaglio
agli aeroplani, parlare, turandoci il naso c la bocca, ,
tia gli ultimi cirri gialli dei gas asfissianti,per ab-
bi acciaici e fondare la universale repubblica di
Platone.. la federazione mondiale delle città del
Noie. E sia. L’umanità dovrà pure rilevare il capo
mi da queste infinite angoscio: l’odio dovrà pure
un giorno consumarsi; ma pur carità, in attesa di
quel giorno non anticipiamo ai nemici neppure un
soldo sulla somma colossale d’amore che* mettere-
mo jn circolazione dopo la guerra. Ora, Wilson si
moL’ra giustamente avaro verso i tedeschi, ma ge-
neroso con qualche imprudenza verso gli austriaci
c verso i russi. Non impersoneremo la Russia in
I.- i;i. i. r s t r a z;i o n;e i r a i/i a n a
Lenin e in quel mezzo maschio in gonne sporche
che è Angelica Balabanoff, ma in fin dei conti, gli
altri, la gente con la testa sulle spalle, i galantuo-
mini che deplorano che l’Intesa sia stata tradita,
hanno lasciato fare, hanno permesso alle mino-
ranze strepitanti ogni licenza, han taciuto, sbigottiti,
snervati, sgominati; e noi ci siam sentiti piombare
addosso tutto quel flutto di austriaci e di tedeschi
e di bulgari, che Berlino e Vienna hanno pompato
fuori dalle trincee d’oriente, prosciugandole. Non
scagliamo nessun anatema sulla Russia ; stiamo ad
aspettare con tristezza, ma non incoraggiamola a
persistere nella violazione dei patti sacri, promet-
tendo sin da oggi la plenaria assoluzione e il bacio
del perdono.
E l’Austria.... Noi non sappiamo davvero se i fran-
cesi d’Alsazia e Lorena abbiano più ansiosamente
sofferto e sperato, più eroicamente lottato degli
italiani di Trento, di Trieste, di Zara e di Fiume;
non sappiamo se il torto fatto alla Francia, strap-
pandole terre francesi, sia più grande del torto fatto
alla gente italiana, sopraffacendo, minacciando, im-
prigionando, impiccando gli italiani di Trento e di
Trieste; nè se i tedeschi che furono condotti a in-
tedescare l’Alsazia e la Lorena, costituiscano una
sofisticazione della nazionalità più grande e più
prepotente di quella compiuta attraendo nei nostri
paesi irredenti, per croatizzarli, le folle slave.
Il martirio della carne e dell’anima nostra è ugual-
mente straziante e iniquo di quello della carne e
dell'anima francese. Ci son nomi di galeotti, di giu-
stiziati, di esiliati, che forse in America si ignorano,
ma che per noi sono santi e sublimi ; c’è una storia
di infamie che forse a Washington non si conosce,
ma che, conosciuta, farebbe fremere anche le più
dure coscienze.' cjuesta storia è quella degli Ita-
liani, degli Czechi, degli Slovacchi nelle mani del-
l’Austria e delFUngheria. Questa storia rivaleggia,
in colori cupi, in gemiti, in pozze di sangue, in ne-
fandezze di spie, in barbarie di sbirri, in empietà
di giudici, con quella dei più foschi sultani turchi:
questa storia è tutta l’Austria d’ieri, d’oggi, di do-
mani. il Presidente crede a un’Austria compunta, a
un’Ungheria meno asiaticamente tirannica: asperge
d’acqua santa Vienna e Budapest; perdona, spera.
lusinga, invita al mistico banchetto dei popoli, feld-
nt-seia'Ii sciabolato.^ magnali «p=ri. eia-
paloni e ladri. I. • • . divide questo otti-
fiore ed a Trento, 1 Itatm no che que( ta]c ban.
Olismo d oltre 1i . $.Pscodellare la zuppa
chetto sarà lon • ’ . • ta„ijerà da sì le unghie.
^tó^~^HSenerato e pentito,
le coma. .
( Non voglio sembrare irriverente verso .1 grande
'cittadino americano. Penso che >1 messaggio che fu
rindo azione di guerra delIAmenca alla Germana
sia una delle più alte e spirituali scritture che il
nostro tempo ha prodotto; mi pare che la guerra
deli-intesa che cercava attraverso i.van sentimenti
nazionali la sua parola ideale e umversale, 1 abbia.
"n quel messaggio, trovata: e anche in questo ul-
timo discorso di Wilson mi commove I ardente aspi-
razione alla giustizia, lo splendore del rag.onamento
morale, quella potente capacita dell oratore di uscite
dalla tempesta, di trarsi più in alto, quasi fuor, dal
parteggiare, nella luce d'una venta non caduca.
Credo fermamente che quel discorso, m blocco.
possa e debba avere sulle anime una forza di bene.
una virtù candidamente persuasiva, che a poco a
poco darà i suoi frutti. Ma un piccolo demone iro-
nico che cè in me, davanti a tutto quel miele che
il Presidente offre alle labbra rosse dei bolscevici.
ed alla bocca gelida dei saccheggiatori del Friuli,
suscita, bonaria, soddisfatta, arridente, 1 immagine
del defunto onorevole Brenna. Bravo uomo, vecchio
agricoltore abilissimo, negoziante onorato, nonno
delizioso di non so quanti nipoti, fu indotto un
giorno a portare la sua canuta prudenza al Parla-
mento. Egli divenne deputato di un collegio del
Veronese, senza perdere la schietta semplicità del
cuore.
Gli italiani sono sì o no fratelli? E allora si
faccia una politica di famiglia, confidente e pacifica.
Perchè votare contro il Ministero?... diceva, 17?-
gliamoci bene, invece. Invano, i partiti ruggivano,
la Camera era tutta un saettìo di inimicizie e di
invettive. L’onorevole Brenna non perdeva la sua
innocenza: bianco e roseo, e sano e fresco, vibrava
in giro gli occhietti lucidi di paterna ilarità, scrol-
lava il capo tra le risse verbali, ripetendo più che
mai: Ma vogliamoci bene. Ah! egli non riuscì a
persuadere, nonché l’Italia, neppure la farmacia
della Camera.
Figurarsi se il «vogliamoci bene» di Wilson riu-
scirà a metter d’accordo il mondo!
In o^ni modo se si può volerci bene, acconten-
tiamo il Presidente e consoliamo i pii mani del-
l’onorevole Brenna. Ma come mai Wilson ha potuto
trovare nel suo cuore tanta carità soave per la Russia
dai mille padroni e per l’Austria dalle mille forche,
e sì scarsa eloquenza d’affetti ha trovato per l’Italia ?
Come mai ascoltando l’anelito di libertà che sale
dall’anima violata di tanti popoli, egli non ha sentito
il nostro? Come mai rassicurando il dolore dell’Al-
sazia e della Lorena non ha voluto consolare anche
gli. italiani tenuti in schiavitù? Che sono quelle sue
«lìnee di nazionalità chiaramente riconoscibili ? »
Non hanno nomi che tutti sappiamo? E se li hanno
perchè non dirli? Perchè tanta precisione parlando
degli altri, e quella nebbietta, quell’incertezza, quel
pallido sfumare nell’indeciso, parlando di noi? E chi
riconoscerà quelle linee riconoscibili? Anche i geo-
grafi dell Austria? E c è dell’altro. O gran disgrazia
nostra! In America non ci sono atlanti che portino,
ben pennellata in color celeste, tra le coste d’Italia
e le opposte dell Istria e della Dalmazia, quella
scodelletta d acqua salsa che si chiama l’Adriatico.
Eppure bisognerebbe sopprimere quel mare, per
poter pacificare 1 Europa senza far di esso il mare
nostrum. \ ogliamoci bene, ma prima ciascuno abbia
le sue case, e le sue acque, e il suo respiro, e la
maniera di vivere sicuro; vogliamoci bene, sì, ma
pnma di voler bene ai nemici, dobbiamo voler tanto
bene ai nostri fratelli da liberarli. Non si può pre-
tendere che 1 Italia che è scesa in guerra nel più
duro momento, che della defezione russa pagò le
spese piu pesanti, che ebbe, sì, un’ora d’atroce sven-
tura, ma per due anni percosse il nemico e lo in-
chiodo davanti a sè, in modo da alleviar lo sforzo
Lof P<5P?.h amiCb e ancora> dopo il dolore,
^ iLP*f *S<^e’ versa sangue e danaro, con l’ira
dnnn ^-1O ^nt,.r.c ,e al di là del Piave le sue
nHÒ n Je. S|U°‘ “'Inno di terrore, non si
Eli 'illont’n<*ere C?C » ta «a C^ie non *,a abbandonato
C°me ’a Ru“?a. Che non ha combattuto
conno gli alleati come 1 Austria, accetti di far parte
di una pac.fica società delle nazioni, accinto a chi
tenesse in servitù terre sue e gente della sua razza.
Bisogna che le « linee facilmente riconoscibili »
coincdano con quelle che da un pe™ abbiamo
™sc.ute no.: e, dopo, vogliamoci bene quamo
Ma io, per mio conto, sento che agli austriaci e
a. tedeschi vorrò sempre un bene agVÒ e gelato.
Il Nobiluomo Vidal.
Banca Tutte le operazioni di Banca j
assi
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IL TEATRO VERDI DI PADOVA BOMBARDATO.
Fra gli edifici su cui più sì è accanita, in una delle
ultime incursioni su Padova, la barbarica rabbia
degli aviatori nemici, riportò gravissimi danni, e in
parte irreparabili, il teatro Verdi ; teatro massimo
della città, non il più antico, perchè era sorto sol-
tanto alla metà del secolo XVIli.
Alla sua origine è legato un aneddoto, non im-
proprio al pettegolo e chiacchierino settecento. Una
sera di spettacolo, nell’an-
tìco teatro degli Olizzi,
una dama padovana, pre-
sente il proprietario del
teatro, il marchese Ber-
nardo, lamentava l’angu-
stia dei palchetti e la de-
crepitezza delle decorazio-
ni. L’Olizzi rispose, secca-
to: a Se il teatro non vi
accomoda. fatene un al-
tro ». La replica non andò
a vuoto. La dama e il ma-
rito di lei ordirono una
congiura di nobili, da cui
sorse in breve la società
per la costruzione di un
nuovo teatro (12 maggio
1748): e sull’area scelta si
iniziarono i lavori sui pia-
ni dell’architetto reggiano
Antonio Cugini e sotto la
direzione del padovano
Giovanni Gloria.
11 «Teatro Nuovo della
Nobiltà » fu inaugurato la
sera dell’11 giugno 17Ò1
coll’.4 rtaserse del Metasta-
si©, musicato espressamen-
te da Baldassare Galuppi
detto il Baronetto. con
balli analoghi all’opera di
Minello da Dati napoleta-
no; esecutori principali la
Vicentini Mingotti, d mu-
sico Gizziello e il tenore
Raaf. Fu un avvenimento per Padova e per le
città vicine. La stagione principale del teatro fu
sempre quella detta del Santo, cioè della fiera
di Sant’Antonio, e durava dall’11 o 12 giugno al
4 di luglio, salvo che il Consiglio dei Dieci ne
concedesse ogni anno — « ma per questo solo an-
no » — la prolungazione fino al 15 di luglio. Ac-
correvano agli spettacoli padovani le dame vene-
ziane, che talvolta vi sfoggiavano qualche nuova
acconciatura, accorrevano pure numerosi i fore-
stieri, e ce l’attestano il de La Lande, il Richard,
ladv Montagu: si dettavano da un anonimo i « Pre-
ceti necesari alla Nobile e pulita Gioventù per fare
una brillante comparsa nella ventura fiera del Santo
di Padova, 1701 — in trenta capitoli».
E oltre alla sala del teatro era sempre affollata
la « camera del giuoco », che costituiva, coi nume-
rosi botteghini intorno all’atrio, uno dei profitti
dell’impresario. Conobbe le seduzioni di questo
ridotto il Casanova, il quale una sera vi perdette
a un tavolo di faraone tutto il suo denaro, salvo a
rifarsi qualche sera dopo guadagnando in pochi
minuti 5oo zecchini, sotto gli sguardi attoniti di
coloro che avevano diffuso la voce della sua espul-
sione da Padova: vi tentò la fortuna pure l’abate
Fenaroli, amico del Casanova, avventuriero quanto
lui, e suo compagno di prigionia ai Piombi. E con
essi molti altri cavalieri, avventurieri, e persino
qualche ambasciatore di S. M. Apostolica, restarono
spennati dal giuoco o dalle « virtuose » di canto e
di ballo che si succedettero sulle scene del Nuovo
nella seconda metà del secolo: la Aschieri, la Ba-
stardella, e la vivacissima Caterina Gabrielli detta
la Cuochctta, che attirò allo spettacolo di Padova
pure Carlo Goldoni, e più tardi la Banti. la Todi.
Colla primavera del 1773 il teatro Nuovo iniziava
colla compagnia Medebac la consuetudine di sta-
gioni comiche, fino allora riservata al teatro degli
Olizzi. La gara fra il marchese Olizzi e i nobili del
teatro Nuovo, i quali moltiplicarono le stagioni in
concorrenza al rivale, divenne cosi aspra che il
governo della Serenissima dovette intervenire, e
colla ducale, 27 agosto 1792 venne equamente ri-
partito fra i due teatri il diritto di apertura in de-
terminate stagioni. La cronaca del contrasto forma
una pagina caratteristica di vita cittadina ed arti-
stica. in cui s'intrecciano dispetti fra nobili, pette-
golezzi di dame e di cicisbei, rìniocolati da riva-
lità di « cantatane » e «musici», di ballerine, di
comici, di impresari, e complicati persino da risse
di servi di una e dell’altra parte. ....
Un certo venticello di Francia e quindi la caduta
(Fot. Minotti).
Il sipario del Cazzotto.
della Serenissima disperdono i fronzoli del Sette-
cento:succede un triste periodo nella storiadel teatro
Nuovo, ove si alternano spettacoli ed illuminazioni,
più o meno spontanee, in onore ora dell’uno ora
dell’altro governo che in quegli anni si avvicendano
nella dominazione della città.
Il periodo rossiniano porta sul palcoscenico del
Nuovo la Grassini, la Pasta, la Boccabadati, la
Ungher. Per la stagione di fiera del 1817 Meyerbeer
presenta al pubblico padovano il suo primo’spartito,
L’interno del Teatro prima del 29 dicembre.
(Fot. Minotti).
Romilda e Costanza, di schietta
cd ottiene un trionfo.
Un primo largo restauro subì il
la sala fu nuovamente dipinta dal
completa rifabbrica all’esterno ed
scuola italiana,
teatro nel 1819:
Bagnarci. Ma la
. # — - ... all’interno ebbe
luogo negli anni 184J-46 su progetto dell’architetto
Japelli: fu criticata la facciata, ma assai ammirata
la decorazione dell'atrio e dei cinque ordini di pal-
chi. Il soffitto, raffigurante Amore, Espcro, Armonia
e le dodici Ore fu dipinto da Pietro Paoletti. Il
teatro così rinnovato fu riaperto per la stagione di
fiera del 1847 con Lorenzi no de Medici, di Pacini,
„ il ballo Caterina Howard, d> Ronza».. La vi a
studentesca, che ebbe sempre tanta parte nella
viri padovana, si lega intimamente alla cronaca
dei teatri. Le antiche contese coi « birri » si rin-
novano colla polizia austriaca, pronta a «levare
".appo rumorose espressioni amm.rat.ve m olte a
qualche •< stella », o ad intromettersi fra > partigiani
fi Fabbri e della King, d.v.s. m due partiti di-
uu stinti a seconda del colore
dei guanti e combattenti
a suon di applausi e di
cazzotti. E non da sole ra-
gioni d’arte o da ammira-
zione estetica eran mossi
quegli applausi : le l ecite
di Gustavo Modena e, più
mente alcuni cori di Giu-
seppe Verdi, destarono ap-
plausi non equivoci per
la polizia, che ricorse ad
arresti, a persecuzioni, or-
mai vane, chè l’alba dell’8
febbraio 1848 non era lon-
tana.
Ma, cadute le speranze
nazionali, i cittadini non
vollero saperne di teatro:
l’oppressore invece lo voi
le aperto ad ogni costo, e,
rifiutandosi la società dei
proprietari. la Congrega-
zione municipale dovette
sostenere a tutto suo ca-
rico costosi spettacoli.
Dall’epoca del restauro
Japelli il pittore padovano
Vincenzo Cazzotto lavora-
rato soltanto nel i85G. È
il telone che ancor oggi
si ammira, e che fortu-
natamente rimase immune
dalla rovina odierna. Esso
fiori », una tradizione di
perfezione del disegno. la
delle figure e dei colori
raffigura la « festa dei
Padova medioevale. La
distribuzione armonica o
dònno ancor oggi un’impressione notevole di fre-
schezza e di vita. E non ostante l’assicurazione del
Caffi, che, illustrando in un opuscolo il sipario, so-
steneva non esservi nelle figure alcuna allusione a
persone viventi, i contemporanei riconobbero, oltre
all’autoritratto dell’artista, persone note del mondo
padovano di quegli anni, e fra gli altri l’archetto
Japelli, il conte Sanfermo, il marchese Selvatico,
il conte Revedin, il Prati e l’Aleardi.
Ma la decorazione interna di Japelli non durò a
lungo. Occorrevano lavori di ampliamento nel pal-
•coscenico per adattarlo ai nuovi meccanismi, ur-
gevano riparazioni al soffitto, di cui i periti non
garantivano la solidità. Le discussioni sul nuovo
restauro si prolungarono per otto anni, e final-
mente fu scelto il progetto dell’architetto Achille
Sfondrini, noto per la costruzione del teatro Co-
stanzi di Roma. E appunto di questo teatro, ri-
dotte le proporzioni, lo Sfondrini riprodusse nel
nostro la decorazione a stucchi e dorature, l’arco
elegante dei palchetti, l’ampia galleria a gradini.
Il soffitto, essendosi dovuto sacrificare la decora-
zione del Paoletti, fu dipinto dal Casa: rappresen-
tava sei scene di opere verdiane.
L ultimo spettacolo al « Verdi » ebbe luogo la sera
del 28 ottobre dell’anno decorso, colla Loreley, in-
terpretata dalla Mazzoleni e dal Garbin, innanzi a
pochi spettatori, sparsi nella platea. Le notizie tri-
stissime si susseguivano: la malinconica melodia,
tutta italiana, del Catalani si ripercoteva nei vuoti
palchetti.
Ed ora sul teatro Verdi si è scagliata l’ira ne-
mica. aizzata dall’eroismo italiano, che ancora una
volta, dopo i giorni oscuri, rintuzzava la tracotanza
barbara.
Confidiamo, non ostante l’odierna profanazione,
vederlo un giorno riconsacrato a nuovi trionfi del-
1 arte italiana.
Gennaio, 1918.
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Canal di Brenta.
La Conca di Vaktagna-Carpcnv.
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LA GUERRA SUL NOSTRO FRONTE.
Sulle nostre strade i telefonisti inglesi tendono i fili.
Murante una sosta i «’Tommies» inglesi fanno amicizia con gli artiglieri italiani.
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Uno degli eventi — diciamolo pure — più
lieti, di questa lunga, tragica guerra — è
stato, senza dubbio, la liberazione di Geru-
salemme. Questo fatto — cui I’Illvstrazioni:
ha inspirato il suo numero di Natale e dato
larga parte di numeri anteriori — ha come
soddisfatte latenti aspirazioni ideali di tutte
le anime cristiane, ed è sembrato che per
esso un solilo di dolcissima poesia venisse
ad alitare sulla immensa tragedia mondiale.
Le quattro pagine che ora qui dedichiamo
alla liberazione di Gerusalemme riproducono
fotografìe che vengono direttamente dai Luo-
ghi Santi, dove alla lunga, deprimente, sfrut-
tatrice dominazione musulmana è ora, final-
mente, succeduta una dominazione vera-
mente cristiana. Una specie di diritto spi-
rituale su Gerusalemme, sulla Palestina ac-
campavano cattolici, cristiani-ortodossi, cri-
stiani-protestanti di Germania e della Gran
Bretagna — la fortuna delle armi ha voluto
che la nuova, impreveduta crociata fosse gui-
data, contro i turchi e contro i loro alleati te-
desco-austriaci, dagl’inglesi, che sono, senza
dubbio, nel mondo i più zelanti propagan-
disti della Bibbia.
Uno di questi propagandisti, il dottor E.
\V. A. Mastennan, che per venticinque anni
è stato alla testa dell’ospedale ebraico in
Gerusalemme, come segretario della Società
inglese di esplorazione in Palestina, ha de-
dicato ora alla liberazione della Città Santa
un opuscolo denso di notizie interessanti e
curiose.
Egli narra che fino dal primo principio
della guerra — quando la Turchia non vi
era ancora entrata — agl* ignoranti soldati
turchi veniva da emissari di Costantinopoli
insinuato che i tedeschi erano, in realtà,
più maomettani che cristiani; che il Kaiser
era designato fin nel Corano come salvatore
dell’IsIam. Certo, la partecipazione della
Russia alla guerra valse a spingere a com-
battere le popolazioni della Siria — la quale
diede subito un i5oooo uomini — quelli che
dovevano, come se niente fosse, liberare
l’Egitto dagl’inglesi!... 11 tentativo fallì ben
presto, nel 1915, e se gli Alleati dell'Intesa
fossero stati allora in grado come forza,
avrebbero potuto fino da allora accingersi
alla conquista della Palestina. Frattanto,
requisizioni, procedimenti militari d'agni
genere, tifo, colera, il flagello incompara-
bile delle locuste desolarono il paese, men-
tre i turchi facevano nel 1916 un nuovo ten-
tativo vano contro F Egitto.
Fu nella primavera del 1917 che le forze
inglesi comandate da Sir Archibald Murray,
le quali eransi aperto il passo ad el-Arish
ed erano riunite a Wady Gusseh, mossero
in avanti, nella Palestina, da principio
con poca fortuna, specie sul finire dell’a-
prile. Sei mesi di stagione tropicale ar-
restarono ogni movimento degl’inglesi sul-
l’ampio deserto tra Gaza e Beersheba sull’e-
stesa linea dell’arido torrente Wady Ghuz-
II generale A tl lsn%
r omandarìte in czi/;;.'.
zeli, fra le maggiori privazioni: mentre i
turchi dal di là di Gaza erano di tutto prov-
visti, oltre che muniti di cannoni pesanti.
di aereoplani moderni, ed organizzati da uf- ;
fidali tedeschi ed austriaci. "* ‘
Gl’inglesi, comandati, da questo putito.
dal generale Allenby, attesero validamente
alla propria organizzazione sotto ogni aspetto. \
Battaglioni di fanteria furono mandati da >
ogni parte della Gran Bretagna, dalla Seo- . •
zia e dall’Irlanda: Australiani, Neozelandesi,
truppe indiane, un distaccamento francese. \
uno italiano. con artiglierie e munizioni )
in grande abbondanza, formarono un eser-
cito in perfetto assetto di guerra. • .
Ai 26 di ottobre tutto era pronto: le reti
ferroviarie erano state organizzate e spinte 1
innanzi verso Karon e verso el-Bazzar: fu
cominciato il bombardamento di Gaza dal J '
mare, ed una prima batosta fu inflitta ai
Turchi. Otto giorni dopo gl’ inglesi erano
padroni di Beersheba, poi di un’altura detta
Colle dell Ombrello: quindi cominciavano
l’attacco delle prime linee di difesa di Ga-
za; i turchi nella notte de! fi novembre dc-
cidevansi ad una estesa ritirata, ed a mez-
zanotte Gaza era in mano degl’inglesi. Un
simulacro di resistenza fecero ancora i tur-
chi a sette miglia da Gaza, poi nella notte
dell’8 ritiraronsi ancora, e gl’inglesi pote-
rono da allora avanzare rapidamente. Con
brillante azione impadronironsi di IIuv e di
Beit-Hanum, testa di linea della ferrovia
proveniente da Gaza, prendendo cannoni e
tacendo un centinaio di prigionieri. Da quel
punto fu possibile procedere ancora più rapi-
damente. Uno scontro un po' vivo coi turchi
vi fu ancora al villaggio di Bait Durasi un ;
forte attacco fu superato a Burkah, dove *
i turchi tenevano due lince di solide trio- •/.’
cee. 11 13 novembre fu ancora giorno di
accaniti combattimenti, nei quali caddero
un 400 turchi, ed un i5uu furono fatti pri- ■’>
gionieri con ima trentina di cannoni; e quat-
tro giorni dopo le truppe australiane erano
padrone di Lydda e di Giaffa.
Essendo .sicure del possesso di queste lo-
calità. le truppe comandate dai generale
Allenby piegarono risolutamente a destra
verso. Gerusalemme, divìdendosi secondo il
tracciato delle diverse vallate.
Lo storico passo attraverso la valle di
Ajalon fu seguito dalli cavalleria ’mgie.c.
Lì quale il 18 novembre raggiunse Baìt-Ur
el-ì’ahta, e proseguì per quattro miglia ad
ovest in contatto cui nemico. Nel fra*tempo
la fanteria combattendo crasi avanzata .1
Huryct-cl-Enab, sci miglia a ponente di
Gerusalemme, cd a Bcit-LikM. siila strada
verso Emina», cd il zi si impadronì «Iella
dominante montagna di Ncb'i Samuel, dove.
secondo la tradizione, fu sepolto il profeta
Samuele.
Dopo t - . l Uhi .‘.‘.ti ad avanzai • mll'aL
triplano c dopo la rapida pie a di p>. ; .
degli approcci di Gerusalemme dai Iato .k
gli INGLESI IN PALESTINA: LA FRESA DI GERUSALEMME
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Ambulanza australiana.
Scanco di niomimenti suda costa
I battaglioni dei Fucilieri indiani: Una compagnia di riserva.
Riccardo Cuor di
altri passi, fra i
di nascita, vuol-
Da qui una gran-
a Gerusalemme,
cidentale. una sosta fu necessaria per portare avanti gli approvvigio-
namenti ed assicurare le linee di comunicazione. Fu necessario im-
provvisare anche delle strade di montagna per poter portare avanti le
artiglierie. Quindi gl'inglesi impadronironsi del passo di el~Burj,
dove sono i resti di un forte del tempo
delle Crociate eretto da
Leone: poi superarono
quali Ain Karin, luogo
si, di Giovanni Battista.
de strada rotabile sale
mentre la ferroria va fino a Bcttir. La co-
lonna centrale delle forze inglesi fu riva-
mente impegnata per parecchi giorni; ed
ebbe da sostenere numerosi attacchi. Però
i turchi avevano esteso molto il loro fronte,
e non erano in grado di concentrare forze
rilevanti per respingere le truppe assalitrici.
Betlemme e Bcìt lata coi loro uliveti fu-
rono oltrepassati sollecitamente dagl’inglesi,
che da ogni parte poterono circondare com-
pletamente la città.
L’offensiva cominciò nella notte dal 7
all’8 dicembre. 1 turchi occupavano una li-
nea potentemente fortificata all’ovest, al sud
e al nord-est di Gerusalemme. Con un la-
voro considerevole essi avevano scavato
trincee protette in alcuni punti da reticolati
sulle pendici delle ultime colline che pro-
teggono la Città Santa. Abbondantemente
provvisti di mitragliatrici. essi domina-
vano con la loro artiglieria le creste vicine
controle quali gl’inglesi dovevano avanzare.
Parecchi cannoni turchi erano piazzati pro-
prio a ridosso delle mura estreme di Geru-
salemme di modo che sarebbe stato impos-
sibile rispondere al loro fuoco senza met-
tere la città in pericolo. Alla mattina del
giorno 7 tutte le opere nemiche all’ovest
di Gerusalemme erano cadute in potere de-
gl’inglesi. Il nemico continuava a sostenersi
nell’ultima linea, sulle vette delle colline
che dominano Gerusalemme, ed aveva piazzato numerose mitraglia-
trici sulle case degli ebrei tedeschi situate all’estremità del sob-
borgo di Gerusalemme. Queste posizioni furono espugnate dalle truppe
londinesi e i turchi furono cacciati con la baionetta alle reni. Le
Hebron : Birket-el-Kazzazim.
perdite nemiche furono straordinariamente gravi. I turchi diedero
prova di un coraggio disperato e di una tenacia. maggiore che in
tutte le operazioni antecedenti: difesero le loro posizioni fino ad ado-
perare, con cattivissimo esito, l’arma bianca contro gl inglesi. Durante
la notte i turchi si ritirarono a nord-est della
città e la mattina del 9, alle 8, il sindaco e il
capo della polizia si presentarono con ban-
diera bianca ad offrire la resa della città
intatta.
Mai era avvenuto che la popolazione di
una città conquistata avesse ricevuto con
gioia più profonda e più vera il conqui-
statore col quale non aveva alcun legame
di razza. Era un omaggio reso alle qualità
della razza britannica ed alla reputazione
di cui godono i soldati inglesi. Non vi fu
alcuno in Gerusalemme che non si ralle-
grasse del nuovo grande successo delle armi
britanniche. Ebrei, arabi, greci, copti, si
unirono per salutare entusiasticamente l'ar-
rivo dei liberatori. Quando il generale Al-
lenby entrò in Gerusalemme la mattina del-
ibi, a piedi secondo la tradizione, accom-
pagnato da suoi ufficiali e da rappresen-
tanze delle armi francesi, italiane, americane,
e da maomettani, fu circondato da una
folla enorme che gridava, applaudiva, lan-
ciava fiori.
Fu subito pubblicato un proclama, esteso
nelle diverse lingue, promettente il rispetto
dell’ uguaglianza dei tradizionali diritti per
tutte le Chiese e Religioni, e la assoluta tu-
tela di tutti i luoghi santi. La Hatam esh
Sherif (l’Area del Tempio) dove è la ben
nota Moschea di Omar, fu data in custodia
ad un cordone di soldati mussulmani in-
diani, ed un ufficiale apposito fu destinato
alla guardia dei Santi Luoghi Cristiani.
Ora resta il problema dell’ordinamento
della Palestina su basi amministrative e di
. . ... liberta che rispondano ugualmente ai grandi
interessi che ivi si accentrano, cristiani, mussulmani ed ebraici.
L’Inghilterra, che ha tutto l’interesse a crearvi uno Stato che la tu-
teli da altre minacce contro il canale di Suez e l’Egitto, saprà accor-
darsi per tutto questo coi suoi Alleati.
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— Veduta generale dello Staiiilimento meccanico L. Marazza e C. —
1 GRANDI FATTORI DELLA RESISTENZA NELLE RETROVIE.
La misura della sua grandezza morale e
della sua resistenza, il popolo italiano l’ha
avuta dalla concordia meravigliosa di cui ha
dato prova nelle angosciose giornate che se-
guirono al disastro di Caporetto.
Nessuno, per quanto propenso a credere
gli italiani nati a comprendere e praticare le
più alte virtù civili, nessuno avrebbe potuto
pensare che, di fronte all’improvvisa sciagura
nazionale, ogni dissidio sarebbe così presto
scomparso e le insane tendenze si sarebbero
fuse, con tale prontezza, in un solo grande
crogiuolo purificatore.
Il nemico, che speculava sulla possibilità
Cortile di carico e scarico dei materiali.
tramutando, con lena prodigiosa, il ferro e
l’acciaio in istrumenti di difesa e di morte,
garantiva alla Patria che mai le sarebbe man-
cato il suo alimento di guerra.
Per questa folla ammirevole, il saggio e
opportuno appello rivoltole dal Ministro delle
armi e munizioni on. Dallolio, non aveva ri-
suonato invano. Sarebbe bastata una defe-
zione, anche parziale, un pentimento, e le
conseguenze si sarebbero ripercosse tosto alla
fronte, aggravando uno stato di cose già as-
sai doloroso. Invece tutti risposero pronti,
e, dimostrando che il veleno dei nemici in-
terni non saprà mai contaminarli, impressero
alla sudata ansante loro fatica, la vigorosa
forma di una nobiltà nuova.
Ben fece quindi l’cn. senatore Merendi
presentando la sua interrogazione già nota,
per sapere dal .Ministro on. Dallolio se non
creda necessario, in questi momenti, di dif-
fondere ampie notizie illustrative intorno al-
l’opera alacre e benemerita degli stabili-
menti ausiliari: opera che costituisce un
vero miracolo della scienza applicata all’in-
dustria, e attesta le geniali e pronte attitu-
dini dei nostri operai, consentendoci di pren-
dere un posto <1 onore fra gli .1 lleati, e di
rifornire, persino, altre fronti.
Di ciò che 1*autorevole parlamentare ha
asserito in questa sua interrogazione, rivolta
a sciogliere un debito di doverosa giustizia,
noi abbiamo avuto ampia conferma visitando
il notissimo stabilimento ausiliario L. .Ma-
razza e C.
Invero, dopo le ansiose trepidazioni che
tennero desti gli italiani durante 1’ardua
riorganizzazione delle nostre file, ci pungeva
assai il desiderio di constatare da vicino la
nuova marcia ascendente della produzione
bellica nelle nostre maggiori oflicine. E» ci
affrettiamo subito a dirlo, poche altre fab-
briche avrebbero saputo appagarci più e me-
glio dello stabilimento Marezza, nel quale la
ricchezza degli impianti e le esuberanti ener-
gie produttive trovano degno riscontro negli
alti fini che presiedono al lavoro immane,
e nella vampata di entusiasmo che perenne-
mente lo rischiara e lo esalta.
Che cosa fosse otto lustri or sono la fab-
brica del signor Giuseppe .Marezza, surta
per la lavorazione della lamiera sottile, è
facile pensare quando si sappia che non oc-
cupava in quell’epoca più di una decina di
operai, raccolti in pochi angusti locali, e
d’interni sconvolgimenti per raggiungere la
triste méta, restò profondamente deluso. Il
popolo nostro, magnifico nella sua fede, su-
perbo ne* suoi entusiasmi, mirabile, nella
sua devozione alla suprema necessità di
salvare ad ogni costo la Patria, scrisse in
quei giorni di rassegnazione, ma non di
sgomento, la più fulgida pagina della sua
storia. E l’Italia assurse a una nuova vita.
Non saremmo, peraltro, nel vero, affer-
mando che in quei momenti di spasimo e di
attese febbrili, tutti i prodigi compiuti sulla
via della resistenza fattiva abbiano avuto dal
pubblico un uguale tributo di attenzione. Si
ascoltarono, con anima commossa, gli inci-
tamenti venuti dai comizi, si lessero, con
raccoglimento, le esortazioni apparse nei ft*or-
itali, si seguirono gli apostoli virtuosi della
nuova ora col cuore disposto a tutti i sacri-
fici, si lece della privazione il cardine neces-
sario della comune esistenza dopo il disastro,
ma non troppi si accorsero che una granile
folla ignorata ed anonima stava compiendo
in silenzio, in quelle ore medesime, il più
indispensabile di tutti i doveri. Non si ac-
corsero che una folla disciplinata, dai polsi
avvezzi a non tremare, nei cento e cento
stabilimenti ausiliari disseminati per tutta la
penisola, intensificando le energie produttive,
dttUl gMTXUd .
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La grande pressa.
che la scarsa produzione limita vasi alle sole
placche per letti.
Tuttavia, sin dagli inizi, la piccola azienda
mostrò di racchiudere in sè i germi di una
sicura fortuna. E infatti nel 1<Si)0. costretta
a cercarci una sede più vasta e più rispon-
dente alle accresciute esigenze de! lavoro, la
fabbrica si trasferiva in luogo appropriato,
dove alla produzione consueta aggiungevasi
pur quella dei vassoi verniciati e dipinti, che
sino a quell’epoca s’importavano dalla Ger-
mania e dall’Inghilterra.
Questo primo passo compiuto verso l’eman-
cipazione dall’estero, era certamente un ot-
timo indizio. Indizio di direttive che, cinque
anni dopo, trovavano altre utili applicazioni
nella fabbricazione dei vassoi incisi e niche-
lati, i quali, rifiniti con molta cura da una
trentina di operai, venivano spediti ai mer-
cati di consumo insieme alle scatole metal-
liche, tra crescente favore.
Nel l$)02, venuto a morte il signor Giu-
seppe Marezza, e passata l’azienda diretta-
mente all’attuale proprietario-gerente cava-
licre Luigi, suo figlio, i miglioramenti e le
innovazioni incominciarono a effettuarsi con
risoluta prontezza, tanto che un primo im-
pianto di litografia su metalli arricchiva to-
sto la fabbrica; e questa, trascorsi ancora
due anni, compieva un grande passo in
avanti trasferendosi nella sede attuale sopra
"una prima area di circa toooo mq„ e portan-
do il numero degli operai ad oltre centocin-
quanta. .
1 alba era dunque assai promettente, e ci
rivelava altresì nel cav. Luigi Alarazza le
qualità dell’uomo, Un uomo parco di gesto
e di parole, ma di volontà ferma, tutto de-
dito allo studio di ogni singolo fatto dell’im-
ponente azienda, solidamente educato — pri-
ma in Italia e poi all’estero — nei conosci-
menti e nelle discipline di questa industria
specialissima, che fra noi restò circoscritta
alla sua fabbrica, e rimase unica. Unica così
che nel 1914 il R. Istituto Lombardo di Scienze
Lettere ed Arti assegnava al Alarazza l’ambito
e onorifico premio Brambilla per avere etili
introdotto, primo, in Italia, un'industria utile
al Paese.
Fu per sua iniziativa che. oltre ai menzio-
nati articoli, la produzione si estese agli og-
getti casalinghi e di alluminio in genere, ai
cartelli e placche, ai barattoli, e che, allo scopo
di dare agli impianti un carattere d’indipen-
denza assoluta da ogni altra fabbrica, alle
sezioni già preesistenti altre se ne aggiunsero
per la litografia, la galvanoplastica, la stampa-
tura, onde la ditta venne a possedere tutti
gli clementi e le risorse tecniche necessarie
per produrre da sola i suoi articoli, in ogni
forma ed aspetto, sino al più insignificante
dettaglio.
11 numero degli operai nel 1914 era già
asceso a 25o, e l’attività dell’officina segnava
un continuo crescendo. Nuovi e più vasti
orizzonti schiudevansi, in quel torno di tem-
po, all'esportazione, ed è certo che altri mer-
cati, oltre la Francia, il Belgio, l'Egitto, la
Turchia, ('Argentina, il Brasile, sarebbero stati
felicemente conquistati, se lo scatenarsi della
guerra europea non fosse venuto a determi-
nare la repentina trasformazione, totale o
parziale, di moltissime delle nostre industrie,
per sopperire agli urgenti bisogni della difesa
nazionale.
Così, all’inizio delle ostilità, tenendo conto
che, chiuse le frontiere, la sua fabbrica ve-
niva a trovarsi in condizioni troppo diverse
dal passato, il cav. Alarazza, annuendo ad
analoghe sollecitazioni, incominciò subito a
produrre materiale bellico: gavette, tazze di
lamiera e piccoli bossoli per la marina, a cui
si .unirono più tardi — in seguito al rie-
scilo esperimento — le cucine mobili da cam-
po, le quali, da sole, pervennero assai pre-
sto ad assorbire il lavoro di circa mezzo mi-
gliaio di operai.
Ala 1 attività della fabbrica toccò il più alto
grado, per mantenervisi poi sino al presente,
verso la fine del 1910, dopo il successo ot-
tenuto dalle bombarde in Francia. Fu allora
che il Alarazza, com’ebbe installate nuove
speciali importanti sezioni di tagliatura, stam-
patura, tornitura, ecc., per la produzione di
i bilancieii.
Grande cesoja circolare.
Controllo e rifinitura granate.
I L I. U S TRAZIONE ITALIA N A
Salone della granile torneria.
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IL DISASTRO DI HALIFAX NEL CANADÀ.
Gli effetti dell’esplosione.
Come fu ridotta la Chiesa Cattolica di San Giuseppe,
che si trovava a un miglio di distanza dall’esplosione.
La Stazione del Nord distrutta.
Il trasporto delle vittime.
La collisione avvenuta nel porto di Halifax fra il piroscafo belga Imo e quello francese Mont Blanc, carico di munizioni, provocò una così terribile esplosione
che gran parte della città andò distrutta facendo 2000 vittime umane, lasciando 25 000 persone senza tetto e cagionando un danno di 20 milioni di dollari.
NOTERELLE.
- La dodicesima notte di Shakspeare. rappre-
sentata ora al Manzoni di Milano dalla compagnia
Tuiniati nella traduzione di Diego Angeli, è poi la
commedia che nella collezione Treves del teatro
shakspiriano v pubblicata col titolo : La notte
dell'Epifania 4 in inglese l’Epifania è detta appunto
Twelfth Xight, ossia la dodicesima notte dopo
quella di Natale). Le fonti della commedia sono
varie, ed esistono in essa due intrecci nettamente
distìnti, l'no si svolge intorno all’equivoco di due
somiglianze, e pare tratto da una commedia italiana
intitolata Gli inganni. L’altra fonte, che ha fornito
al grande poeta il soggetto principale della piace-
vole commedia, è la 36/’ novella del Bandelle, nella
quale è narrata la storia di Nìcuola che, « innamo-
rata di Lattanzio, va a servirlo vestita da paggio,
e dopo molti tasi, seco si marita Anche alla let-
tura la commedia, in cui la prosa si alterna ai
versi, è assai caratteristica e divertente.
Lo stesso Diego Angeli, l’appassionato tra-
duttore di Shakspeare, ha pubblicato in questi
giorni un nuovo volume <1*impressioni di guerra.
Egli fu per diversi mesi in Fiandra e in Piccardia
con l’esercito inglese, e racconta in questo libro:
La Spada e /'Aratro (Trevt.s, L. 3), ciò che vide
e osservò nella vita delle truppe britanniche, lo
spirito che le anima, i loro metodi di guerra, i
loro successi, che hanno avuto recentemente nuove
affermazioni memorabili. Il volume ha il partico-
lare sapore delle cose vissute: vi si leggono con
viva commozione le pagine che descrivono le città
distrutte, ed ha un acuto interesse il capitolo su La
linea dt Hindenburg. ora sfondata per la seconda
volta. Il bel libro di Diego Angeli esce molto a pro-
posito ora che gl' inglesi hanno preso Gerusa-
lemme. e gli esci citi alleati sono in Italia a com-
battere al nostro fianco.
LA /A ORSA, romanzo DI ROSSO DI SAN SECONDO.
“CINZANO,
VERMOUTH - VINI SPUMANTI
F. CINZANO c C. - TOBINO.
(Continuazione, vedi numero precedente).
Dorina pregò che la visita fosse fatta subito,
senza perder tempo, e condusse con sè Bea-
trice. E questa s’accorse che l’amica cercava
un pretesto per allontanarsi da lei un mo-
mento; poco dopo, infatti, Dorina trovò una
scusa e lasciò Beatrice nella sala da pranzo,
si ritirò nella sua camera e scrisse un bi-
glietto.
— Scusami — disse poi tornando a Beatrice
che si era seduta accanto alla finestra e ri-
maneva pensierosa. — Perchè non hai ac-
ceso? Preferisci questa penombra?
— Come vuoi — mormorò Beatrice.
— Che pensavi? Pensavi a mio marito?
alla nostra vita?
— Volevo consigliarti di far tornare al più
presto la tua bimba. La sua presenza in casa
potrà esser di sollievo al signor Greni. —
— Ho ricevuto per l’appunto stamani, men-
tre t'attendevo, una lettera di Maria. Mi dice
che ella me la ricondurrà prestissimo.
— Bene — disse Beatrice come se seguisse
il filo di un suo pensiero. — Questa notizia
mi fa piacere.
Rimasero in silenzio, entrambe costernate,
sebbene con animo diverso: ed ognuna av-
verti di avere nell’altra una avversaria che
forse domani sarebbe divenuta un’aperta ne-
mica.
Di là. nello studio, i due uomini tacevano
i anch'essi. Dionisio aveva ascoltato senza in-
I terrompere le parole lente e cupe del Greni,
■ e l’interesse scientifico aveva per un po’ vinto
i l’agitazione che s'era impossessata di lui ap-
ì pena era entrato. Aveva acuito poi tutte le
i sue sensibilità in un esame del malato cosi
ì scrupoloso ed intenso da non restargli ine-
i splorata alcuna vibrazione nella vita di lui.
I e mentre il Greni ricomponendosi era come
J rientrato nella sua cupa solitudine, egli aveva
‘ riflettuto e infine aveva pronunciato il suo
giudizio, guardando limpidamente nel viso il
paziente, lontano ed assente dal suo parti-
colare tormento.
Il male era precipitato con una violenza
distruttrice insolita ma s’era arrestato in una
fase successiva nella quale si conservava tut-
tavia stazionario, e da cui si doveva vietare
che uscisse.
Il Greni a sua volta fissò in viso il dottore,
poi mormorò come avesse di fronte un ne-
mico :
— Grazie, signore. Ma io vi domando, a
che possa servirmi la mezza vita che mi
proponete. Credete voi di sollevare il mio
spirito annunziandomi questa nuova tortura?
Dionisio si sentì mancare tutte le forze-
che lo avevan sorretto : non più medico, ma
uomo, dinanzi a Marco Greni uomo, che ta-
standosi con l’indice ed il medio a ciuffetti
la barba grigia, Io frugava con sguardi pun-
genti, come si fossero invertite le parti, e
stesse a lui ora a tormentar lentamente il
dottore.
— Credetemi, caro signore — continuò il
Greni — ho lungamente meditato, z\ meno che
non mi crediate un superficiale, incapace di
pensiero, dal processo del male potete intuire
che ho avuto bene il tempo di riflettere. Ora
voi stesso mi dite che è invano sperare una
guarigione; ch’io posso, al massimo, durar
così come mi trovo. In tale stato di cose
appartiene a me il diritto di vedere se è il
caso di accettare una cura o di respingerla.
Gli sguardi gialli del Greni bruciava!) scin-
tille nel sangue di Dionisio, che non poteva
più sopportarli. Gli pareva che quell’uomo
IneumaticTE^ÌLu
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gli leggesse dentro 1 anima rilevandone tutti I
i segreti, e che le sue parole contenessero 1
una ironia feroce verso di lui che era sano
e aveva usurpato i suoi diritti nel cuore di
Dorina. Si provò a balbettare qualche frase
d’inutile rassegnazione, ma il malato lo in-
terruppe.
Sentite gli disse — voi conoscete
la mia casa, a quel eh io ne sappia, meglio
che io non la conosca. Avete curato la mia
bimba, avete negli occhi l’immagine di lei
fresca, come io non l’ho; avete quasi ogni
giorno veduta mia moglie, sapete le sue abi-
tudini, conoscete il suo carattere, forse meglio
di me. Voi siete quel che si dice un amico
di casa. Non potrei parlare ad altri meglio
che a voi. Io non ho amici. Le mie relazioni
sono quelle d’un uomo d’affari : un uomo
che ha vissuto una vita eguale alla mia non
può avere amici. Troppa sicurezza, troppa
forza d’azione per avere il tempo di sentire
il bisogno di sostegni: sono andato avanti
come in un deserto: gli uomini non li ho
veduti : ho veduto soltanto in essi il mezzo
che mi occorreva. Comprendete? —
— Sì, comprendo — mormorò con un filo
di voce Dionisio.
— Parlo a voi — proseguì il Greni — come
parlerei a un confessore, o meglio agli uo-
mini tutti insieme se si potesse parlare al-
l’umanità. A me non interessano le vostre
particolarità, per me voi siete un uomo che
incontro nel deserto.... —
— Signor Greni — si provò a interrompere
Dionisio — signor Greni, badate: non è pro-
prio così. Voi avete pure una bimba. —
— L’avevo, caro signore. L’avevo quando
ero sicuro. Vi spiegherò com’io non l’avessi
nemmeno allora: come era un’illusione del
mio amor proprio. —
Dionisio ebbe l’impulso di suggerire ancora
che egli, il Greni, aveva pure una compagna,
e che la bimba era il frutto della loro unione:
ma le parole che gli salivano dal tormento
delle viscere si seccavano nella gola, e non
potè articolarle, si torse sulla sedia e ascoltò.
— Non amo nessuno, signor dottore. La
Per via, poco dopo, Dionisio, quantunque
avesse accanto la sorella, andava barcollando
come ubriaco. Soltanto a notte, quando fu
in camera sua, lesse il biglietto di Dorina.
« Badate — diceva il biglietto — badate,
« mio signore, voi mi avete destata all aino-
« re, voi avete incendiato l’anima mia. lo
« non ho pace senza di voi, io non respiro
« senza di voi. lo ero una cosa e son dive-
«nula una persona; non sentivo nulla, non
« sapevo nulla, ora so e sento. Nessuna legge
I «umana o divina può distaccarmi da voi: io
• « non ascolto ragioni, non voglio ascoltar ra-
i « gioiti. Vi prego di essere forte, di non farvi
j « vincere da nessuna debolezza, e sopratutto
! « di mostrarvi più sicuro di oggi dinanzi a
i « mio marito. Voglio esser sola con voi su-
! « bito, domani. Perciò aspetterò laggiù nel
■ « nostro cascinale tutto il pomeriggio. Tu
• « verrai. Io troverò una scusa per uscire. »
La violenza con cui Dorina lo investiva,
ì come per prevenire in lui ogni tentennamento,
l’impeto quasi rabbioso con cui gli imponeva
una situazione penosissima costringendolo ad
essere il medico del marito per poter assi-
curare una via certa al loro amore, la sua
figura accesa, fremente, sconvolta, mentre
nel corridoio gli chiudeva la lettera nel pu-
gno, c quelle parole pronunciate disperata-
mente, suscitavano in Dionisio, nel silenzio
della notte, uno strano senso di inimicizia
verso la sua amante, un vero impeto di ri-
bellione di cui fino allora non era stato ca-
pace. Seduto sulla poltrona accanto al Ietto,
senza saper risolversi al sonno, venendogli
meno le forze di ritegno con cui aveva trat-
tenute tutte le emozioni della serata, si ab-
bandonava a un tumulto di sentimenti con-
i trari che lo facevan passare insensibilmente
j da un proposito ad un altro opposto sfibran-
dolo inutilmente. Gli pareva a tratti che egli
non amasse più Dorina, che non l’avesse mai
amata, che era stata tutta un’accensione sen-
suale ignobile e bassa. In quei momenti egli
vedeva dinanzi a se la figura di Marco Greni,
' olivastra con le occhiaie profonde e lo sguardo
I giallo, che gli parlava di atroci sofferenze e
verità può atterrirvi, ma è questa. La moglie,
la bimba mi sorridevano da lontano quand’io
potevo ripromettermi di portarle sulla palma
della mano nel mondo, come un trionfatore ;
quando potevano intorno alla mia vita salda
rappresentare il sorriso fragile delle rose in-
torno alla pesantezza d’una colonna. Ora sol-
tanto mi accorgo che il mio affetto era per
me stesso e non per loro: io adoravo, nella
sospensione in cui mi teneva il pensiero della
loro fragilità, la mia forza, ammiravo, ado-
ravo me. Ora io provo per me un profondo
rancore, un rancore angoscioso che mi fa le
notti insonni. Mi par di trascinare da quattro
mesi il cadavere d’un altro, e dentro di me
non v’è altro sentimento che di ribrezzo e
di rabbia. Vedrò, caro dottore, che cosa mi
conviene di fare. Certamente a me preme di
lasciare mia figlia sicura della sua esistenza.
Sono venuto per questo. Realizzare al più
presto quel che posseggo, lasciarlo libero e
certo. Poi partirò ancora, non so, andrò in
campagna, al mare, alla montagna, dove cre-
derete più opportuno ch’io vada per curarmi,
come dite voi. Nella speranza, però, che la
cura duri più brevemente che si può. E per
intanto vi ringrazio: avremo tuttavia da par-
lare ancora.
Dorina bussava alla porta e Marco Greni
andò ad aprire. Beatrice eh’ era con Dorina
trattenne il malato, che le riferì il giudizio
di Dionisio; mentre Dorina, chiamato ardi-
tamente in disparte costui, se lo condusse nel
corridojo, gli prese con violenza la mano e
sgranandogli gli occhi in volto con le narici
frementi e la bocca infiammata :
— Ricordati ! Ricordati! — gli alitò in volto
soffocata. — O io dico tutto.
E senza che quegli avesse il tempo di prof-
ferir parola, gli mise nella mano il biglietto
che aveva preparato.
Beatrice usciva in quel punto dallo studio
del Greni e Dorina finse a bassa voce di
continuare un dialogo frettoloso sul male del
marito :
— Voi.... voi.... — disse — dovete curarlo.
Soltanto voi potete guarirlo....
La migliore penna oggi esistente
BREVETTATA IN TUTTO IL MONDO
L’unica penna automatica al mondo senza fori, fessure, leve o anelli
nel serbatoio, trasformabile perciò in penna a riempimento comune.
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della sua prossima morte: udiva la voce roca
ed afona di lui, ne sentiva la sordità disperata
delfanima. Non era nè pietà nè rimorso, ma
uno stato angoscioso stridente in cui si di-
batteva: gli pareva di esser caduto, mentre
andava leggero per la libera vita, in un tra-
nello di spini in cui rimaneva impigliato.
senza sapersi più disimpegnare. Immagini fu-
gaci di giorni lontani, di paesi lontani, di fan-
ciulle di donne lontane che aveva sfiorate,
carezzate un momento, sognate con tanta esul-
tanza giovanile nel cuore, gli tornavano in
quel gorgo dello spirito, facendolo sobbalzare
a respirare un momento per poi ri tuffa rio giù
nell’angoscia della sua passione concreta. Era
dunque la sua libertà perduta per sempre.
La sua esistenza era oppressa da un incubo
perenne: non si sarebbe mai levata dagli
occhi la benda che gli nascondeva da un
pezzo le nitide forme delle cose. Dorina e il
Greni lo seducevano verso due opposti lati ;
ella s’ingrandiva nella mente di Dionisio e
prendeva aspetti tragici : la sua bocca era
una ventosa che gli suggeva la vita fino a
disseccargliela : ed ecco il Greni intanto com-
parire funebre, tetro, a vendicarsi con parole
di morte. Lo spasimo dell’amore, il dolore
del petto anelante a una libera soddisfazione
di tutta la sua foga si piegava, si torceva j
sotto l’azione d’un veleno rodente che sarebbe I
stato ormai invano cercar di debellare. t
Dionisio era malato. La mattina dopo uscì !
con il proposito di non tornare a casa che a !
sera ed avvertì la sorella. Si recò all’ospedale
dove seppe d’un caso grave ed insolito che
bisognava prendere subito in esame. Il pro-
fessor De Renzis sarebbe venuto inoltre per
un consulto. La diagnosi di Dionisio fu pre-
cisa ed il vecchio maestro, uscendo, si con-
gratulò con lui. Ma poi, accomiatandosi, ag-
giunse che attendeva le bozze della monografia ;
del giovine dottore. E questi andò per le I
strade come un sonnambulo, con il capo che I
gli doleva forte, e con la sensazione di cadere
a ogni passo. Entrò in una trattoria a pren-
dere un ristoro, vi trovò alcune donne che
insieme a giovinetti rumorosi bevevano, ri-
I devano e parlavano ad alta voce: un’ orche-
i strina invisibile suonava il « tango », il ballo
' che era in gran voga di quei giorni : due di
quei clienti, avvinazzati, si alzarono tra le
grida della comitiva e fecero alcuni passi della
danza in mezzo alla sala, accentuandone la
sconcezza delle mosse. Dionisio s’alzò e uscì.
Piovigginava. Il lastricato era viscido e sci-
voloso, il cielo s’era fatto grave: pesava.
Parve a Dionisio che tutto il mondo gli crol-
lasse dinanzi agli occhi. Provò una orrenda
! impressione di vuoto, un senso tremendo di
! sconforto, di desolazione. A un tratto gli balzò
! dinanzi il ricordo di Dorina: come s’egli l’a-
; vesso perduta irrimediabilmente e la ritro-
vasse all’improvviso.
— Dorina! Dorina! — pronunziò a se stesso
per fermarne l’idea nel cervello, per assicu-
rarsi che non era un sogno, che Dorina real-
mente, in quello stesso istante, laggiù, non
aspettava che lui, era tutta per lui, non vo-
leva che lui.
Dna gioia pazza lo prese, gli parve di uscire
da un incubo pauroso: l’incubo del mondo
senza Dorina. Saltò in una vettura e ordinò
che andasse di gran corsa. Tutte le difficoltà
della notte, tutti gli scrupoli, tutte le varie
angoscio provate, gli parvero frutti d’uno
sciocco delirio. Egli non vedeva che Dorina.
non voleva saper altro che di Dorina, le sue
manine bianche, le sue labbra umide, mor-
bide, sempre trepide, le sue braccia, il suo
seno, il profumo ' di tutto il suo corpo, di
tutta la sua vita!.... E mentre passava, la vi-
sione dei negozi, delle strade grige, degli
uomini stanchi sotto la luce scialba del cielo
nuvoloso, gli si confondeva e svaniva agli
occhi in un ribrillìo d’iride in cui splendeva
lontano lontano iP cascinale dalle persiane
I verdi, e lei che lo attendeva in un’atmosfera
| di fatalità che attraendolo irresistibilmente
gli dava pure il senso della sua irrimediabile
fragilità.
Quando scese dalla vettura e saltò la stac-
cionata del campo, si mise a correre con il
sudor freddo alla schiena scorgendo le griglie
chiuse.
Se non la trovava s’uccideva, era impos-
sibile durare ancora un’ora senza vederla.
Salì la scaletta di legno e gli parve che l’eco
dei passi suonasse in un luogo deserto. Non
c’era! non c’era! Era finita! Ma scorse un’om-
bra sul pianerottolo e poi lei che si affacciava.
Non ebbe più forza, le cascò ai piedi abbrac-
ciandole le ginocchia ed ella Io investì con
i rimproveri più acerbi per la sua poca pas-
sione, per il suo poco amore.
— Ah, ah, se tu mi amassi come io t’amo!
Se tu vivessi di me come io vivo di te! Io
non leggerei sul tuo viso tanta incredibile
debolezza, tanta puerile indecisione! Sì, sì,
io non ho che il nostro amore, sarei pronta
a qualunque delitto per salvarlo. E tu ti fermi,
ti arresti, dubiti ogni istante.... Tu mi rendi
pazza, tu!...
Ma i singhiozzi di Dionisio la vinsero : sin-
ghiozzava e urlava come non avesse mai
pianto nella sua vita e sfogasse ora a un
tratto tutta la piena dei suoi affanni.
Ella s’intenerì; la sua mano cominciò a
tremare dolcemente; si chinò su di lui che
s’era raggomitolato per terra, e si mise an-
ch’ella in ginocchio : si strinsero poi forte-
mente e rotolarono in un abbraccio disperato,
mescendo baci e lagrime, bevendo dagli occhi
e dalla bocca.
( Continua).
Rosso di San Secondo.
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Ludendorf: — Herr Hertling, che cosa scrive?
Hertling: — La risposta ai discorsi dell’Intesa.
— Allora pensi liberamente quello che crede,
ma scriva sotto mia dettatura.
A [Brest-Lltowsk.
// delegato russo: — Fra noi c’è la diversità dei
principii.
Il delegato tedesco: — Già, ma per tutto il resto
possiamo metterci d’accordo!
Da un fronte all'altro.
— Dal fronte orientale ora ci mandano a quello
occidentale.
— Per i russi pace separata, ma per noi guerra
continuata.
I sacrifici del fronte interno.
— Non più dolci? E dunque vero che c’è la
guerra!....
NOVITÀ LETTERARIE
GAZZELLA
DI ONORATO FAVA.1
Tra le fiamme avvampanti di questa
tragica ora di sangue, il candore di un
libro, di una semplicità e di una dolcezza
soave o ristoratrice, ingigantisce nel suo
raro e inestimabile pregio. Alla esigua,
valorosa e geniale schiera degli scrittori
napoletani, la cui fama — a traverso
asprezze ed ostilità molto più gravi che
agli altri — è simpaticamente e trion-
falmente affermata anche oltre patria,
Onorato Fava appartiene come scrittore
gentile, garbato e pensoso che ha, ormai,
con nobile ed assidua fatica, conquistato,
a giusto diritto, il suo “ buon posto „.
Ha saputo sempre serbare, questo scrit-
tore, una linea di personalità u tutta
propria è riuscito a restar fedele a sè
stesso, e, cosa più difficile, a far predi-
ligere ancora, tra il dilagare di una let-
teratura pervertitrice e malsana, il gu-
sto per quella u lettura amena „ da cui i
le nostre migliori energie spirituali trag-
gono risorse d’ineffabile diletto.
Non è poca cosa questo trionfo di re-
sistenza; non è poca cosa saper ancora
indurre l’indolente sguardo del pubblico
— sempre più avido di emozioni sner-
vanti — a fermarsi su la copertina di
un libro che abbia per titolo “ Gazzella,,,
e che porti il nome di un autore noto-
riamente sobrio, equilibrato e stilizzato
nel suo particolar sistema di raccontare
storie.... bianche per dirla un po’ in ger-
go teatrale.... In un altro paese questa
“ personalissima vittoria di scrittore „, a
parte il costante e buon successo dei
suoi eccellenti libri avrebbe data ad
Onorato Fava più larga e meritata messo
di intime e pubbliche soddisfazioni. Pa-
zienza! Gli sia di conforto il pensiero
che, da parecchi anni, i libri con la ras-
sicurante e promettènte etichetta del suo
nome, sono ricercati, letti e pubblicati
dai nostri maggiori editori....
E parliamo di “ Gazzella n. È un ro-
manzo di una tenuità evanescente, fatto
di piccole cose squisite, le quali poi, nel
loro insieme, nella loro classica sempli-
cità, vi dànno sensazioni ed emozioni
profonde. A traverso ciascuna di queste
pagine, terse in uno stilo lucidissimo, vi
par che la trepida mano dell’autore rac-
chiuda un bottoncino di rosa, il quale
poi, lentamente, tra la carezza del sole,
una brezza di gelo, qualche raffica di
vento, di giorno in giorno, acquista co-
lore e fascino e bellezza sino a diven-
tare un fioro rigoglioso e superbo al ba-
cio. cocente della vita. Mi sembra — o
m’inganno — che in queste parole ò
tutta spruzzata l’essenza del nuovissimo
romanzo di Onorato Fava. Il bottoncino
di rosa è Gazzella, una fanciulla da-
gli occhi ardenti, dalla chioma fulva, c
dal cuore aperto all’ampio respiro della
natura. Ha vissuto sino alla prima ado-
lescenza, in alta montagna, su Io Alpi,
col padre, un pittore celebre. Un po’ ru-
stica, un po’ selvaggia, un po’ ribelle,
ma vibrante dì bontà, di tenerezza, di
ammirazione, di venerazione per il babbo,
che le. muore troppo presto. — Presagi-
sce prossima la sua fine il pittore Pernio
Morri«, e telegrafa al fratello lontano,
••he è a Napoli. e che non vede da molti
anni, da quando egli, per le sue lumi-
no.-.e e libere aspirazioni d’arte, insoffe-
rente del giugo familiare, fuggito di
:an in f.er.n di s-de e -li fortuna, il
frattll), anima mite e tranquilli, ■ di-
ventato invfì un dotto uomo di s-lenza
vive rudemente, tra la cattedra Driver
•ifnria, i libri e i minerali. ('• ri • al ca-
pezzale del pittore, lo trova quasi mo-1 12 gennaio, — Concentramento di fuo-
rento, ma in tempo perchè costui possa co delle nostre artiglierie su movimenti
nflrilnrrrli p rnr'nnmnTirlnro’li. In firrlinnln * rii trnnnfi nella rpfrnvìa nominila ilall’zr/-
affidargli e raccomandargli la figliuola.
Così, dopo la morte del babbo, Gaz-
zella è bruscamente trapiantata dalle
libere cime nevoso delle Alpi in una
linda, piccola, angusta casetta di Napoli.
Nuova vita, nuove persone. H romanzo
è tutto nella lenta evoluzione spirituale,
nel ripiegamento intimo, nell’adattamento
di questa sensibilissima anima di fan-
ciulla al nuovo ambiente. Vi entra far-
falla per ridiventare crisalide e riuscirne
poi, nuova farfalla con le alette d’oro....
L’arte penetrante o sagace di Onorato
Fava ha saputo cogliere tutte le più te-
nui, le più inafferrabili sfumature del
fiorire, dello sfiorire e del rifiorire di
questo semplice e pur complesso cuore
di fanciulla.
Gazzella è una creatura “ viva e
tutto è saturo di palpitante umanità in
questo libro, tutte le figure, tutt’i tipi,
anche quelli abbozzati. Vi sono pagine
stupende, le migliori, forse che il Fava
abbia scritte; quelle della prima metà
del volume appaiono di una vivacità pit-,
toresca, di una freschezza ristoratrice,,
tra una lagrima e un sorriso.
Ed abbiamo resistito a tempo al desi-
derio di completarvi la delicata storia
romantica di Gazzella.... Bisogna che
l’ascoltiate dalle pagine del romanzo che
vi affretterete a leggere, se pur le no-
stre brevi note critiche non giungono in
ritardo per la maggioranza dei lettori.
(H Giorno) Cablo db Flaviis.
LA GUERRA D’ITALIA
(Dai bullettini ufficiali).
Le operazioni dall’8 al 14 gennaio.
9 gennaio. — Vivaci raffiche di fuoco
a cavallo del Brenta e tiri di molestia
attraverso il Piave, tra le alture di Val-
dobbiadene e Mantello.
Un piccolo tentativo di attacco nemico
in direzione di Monte Melago (altopiano
di Asiago), venne sventato dal nostro
tiro di sbarramento.
Scontri di pattuglie con cattura di
qualche nemico in regione Asolane o
scambio di bombe a mano sul Solarolo.
In pianura, lavoratori nemici vennero
dispersi di fronte a Palazzo», e movi-
menti avversari efficacemente battuti in-
torno a Novcnta.
Su tutto il fronte continua il maltempo.
IO gennaio. — Nella giornata di ieri
(9) la lotta dell’artiglieria, generalmente
poco intensa, si fece ad intervalli vio-
lenta ad oriente del Brenta.
Nostri arditi nuclei esploranti cattu-
rarono qualche prigioniero ad uve-t- di
Canove di Sotto, sulla sinistra dell'zlssa,
e provocarono lunghe reazioni di fuoco
dell’avversario.
Alle Grave di Papadopoli lavoratori
ed armati nemici vennero dispersi.
Bombarde avversarie postate noi pre si
di San Donà furono ridotte al silenzio
dalle nostre batterie.
11 gennaio, — Fuoco di
di truppe nelle retrovie nemiche dell’aZ-
topiano di Asiago, e di batterie britan-
niche sulla zona di riva sinistra del Pia-
ve, a nord-est del Mantello.
Pattuglie nemiche vennero respinte a
nord di Monte Melago e sulle Grave di
Papadopo li.
Nostri nuclei esploranti eseguirono’ref-
ficaci azioni di molestia nelle posizioni
nemiche ad est di Capo Sile.
Quattro velivoli avversari vennero ab-
battuti da aviatori britannici. Un quinto,
colpito da nostri aviatori, precipitò in
fiamme presso Lusiana.
Nostri àipparecchi bombardarono con
visibili risultati impianti militari nella
Valsugana
13 gennaio. — Ieri (12) le nostre ar-
tiglierie hanno battuto reparti stintovi
e nuclei esploranti nemici ad oriente del
Tonale e sull’Adamcllo e truppe in mar-
cia sull’altopiano di Asiago ed in Val
Stizzon e distrutto case sistemate a di-
fesa del Piave Vecchio. Batterie britan-
niche hanno preso in pieno ripetuta-
mente appostamenti di artiglierie nemici
sulla sinistra del Piave. L’artiglieria av-
versaria fu più insistente nella zona del-
V Asolane, sul saliente del Solarolo, dove
venne energicamente controbattuta dalla
nostra col valido concorso di batterie
francesi, e sul medio Piave. Nostre pat-
tuglie furono molto attive nella depres-
sione di Loppio: nuclei nemici vennero
fugati a nord di Monte Melago.
Magazzini e accampamenti a Primo-
lana furono efficacemente colpiti dai no-
stri apparecchi da bombardamento con
1600 chilogrammi di proiettili. Ardite
ricognizioni vennero eseguite sulla Li-
verna da idrovolanti. Nostri aviatori .fe-
cero precipitare due velivoli nemici a
Campo San Piero e a sud-est di Asiago;
aviatori britannici ne abbatterono nu
terzo in Val di Sercn.
Il gennaio. — Lungo tutto il fronte
azioni di artiglieria sparse e poco intense
e discreta attività di nuclei in esplora-
zione.
Ad est di Capo Sile o a nord di Cor-
I tellazzo nostre pattuglie fugarono pic-
coli posti nemici, distruggendo le difese
o catturando materiali.
15 gennaio. — Nella regione di Monte
Asolane il combattimento si riaccese nel
pomeriggio di ieri (14). Lo nostro truppe»
efficacemente sostenute dalle artiglierie,
avanzarono con grande bravura per ret-
tificare la propria linea da nord di Ode-
ria il Lepre alla testata ■
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HON PIU PUBGANTI
V EMTEUASEPTXKO3 rea ò una esitanza purtrativa, ■
aziono Etoaatisa, un vera o proprio ricostitueato dt - LE
funziono eonza lasciarvi alcuna tendenza a quello irrita.:!.-ni <
e! uanifentano con l’uso dei BumntJ. UZ7A STITICHEZZA
un purgante, na
fido, nnrrhò il p
□a rappi
------ E‘ ENTI1R A3EP-
'i’XllOZT guai , . coliche, l’ente-
vocollto-mncoaiom’brancaa, la stitichezza, li catarro Int attuale <?! • e-.z : rolli _i ì .
inizio. — LIIiE 3;90 la Scatola enn Is^ruzkno d Nt iSniic isa nLlr - 22.50 < • 0 •-•t UESQ
COSTO COLIPEETO del HIMEDI più ATTIVI fccmprcio il TJUOVO METODO :
la GUABZCIOVE dolio EZIOimOIDI 3ENZ.1 OPEUAZIOME CHIBUHGICA, tire 1.
PREGEnTAESIo Bcrivoro all’ISTITUTO del 2?HOF. DOTT. P. EXVASTA. - C’ora >
XIAQIinTA xo, ZaiSZlZZO.-Telefono 10329.
BKQDQrì£R.VQLQ.f?L.'
Rimedio di efficacia. certo, r.all'&pilej'.na-ìiUÓnruà^lj
Cefalea-lAer'u'm.cr-MeuraJI'eru A □ . o . o . o . o .
VITA E MORALE MILITARI
LUIGI RUSSO
Opera adottata dalla l\ mj:a Scuola Militare di Cai erta
GIORNALI DI MODE
■tt<j ii tit.
La véritable Mode Francaise de Paris i
Questa pubblica
voli vani
ventatile Mode Francaise de Paris
fra ci
lango il fronte d^U’a’A
e nella regione C'jI Ca
razione che fa di mede li
tica e Monte Anione.
Ai <■:, t .h Om - 1
efficace concentramento li
-■ r r
Duo Lire.
DUE Lire

M
a.		DA ■'•Etr-
fi		• <■
B tt		j"'.', 1’ ’ ■' .
• ì.\.!	□te ì -u	
	- ì	_i. . 1
mini c ì a!	U2J E’.i	‘ ’ 1 L. .n a. ;
		
da i.	•r;	.’ ri ,. .. . A •
; i 1	: . . .	
1 -r;	11, M	
■t:2 dì I'u.-.-a
due pattai)
ii UNA Lira .1
Abbonamento annuo I/, 12. — Seme.: L, 6
(c -:f. .itso un vu. : rr: ..., \ \ •••■ - »
Les Patrona Francala Echo
Les Patrons Frantala Echo
(.hjrti numero: Due Lire
Album de Lingerie et de Trami pour ilames
<_< . int pagine
a olt.e ;f..' Ìd ■>
REGNO D'ITALIA
Prestito Nazionale consolidato 5°|0 netto a pubblica sottoscrizione,
per le spese di guerra*
Dal 15 gennaio 1918 a tutto il giorno 3 febbraio successivo è aperta
la sottoscrizione a un Prestito Nazionale, rappresentato da titoli del
Débito pubblico consolidato, del valore nominale di lire 100 - zoo -
5oo - 1.000-2.000-4.000 - 10.000 - 20.000 fruttanti dal l.° gennaio 1918
l’annuo interesse di L. 5 per ogni cento lire di capitale nominale,
esente da ogni imposta presente e futura, e non soggetti a conversioni
a tutto l’anno 1931.
Il prezzo di sottoscrizione è fissato in lire 86.5o per ogni cento lire
di capitale nominale, oltre gli interessi dal i.° gennaio al giorno del
versamento.
Tali titoli vengono emessi in virtù del decreto di S. M. il Re Vit-
torio Emanuele IH, in data 6 dicembre 1917, n. 1860, e alle condizioni
stabilite nel decreto Luogotenenziale del dì 3o successivo, n. 2048.
Possono essere effettuati presso gli Istituti di emissione versa-
menti in conto sottoscrizione al saggio del 5 */2 °/o da regolarsi il primo
giorno delle sottoscrizioni.
Le sottoscrizioni non sono soggette a riduzione, e, per importi
superiori a lire 100, è ammesso il pagamento rateale nella misura
del 35 all’atto della sottoscrizione, del 3o al 3o aprile 1918 c del
resto ai 3 luglio 1918.
I sottoscrittori hanno facoltà di anticipare i versamenti in qua-
lunque momento, purché a rate intere.
. Saranno accettate nei versamenti quale denaro contante, sia le
Cedole dei.titoli pubblici consolidati e redimibili, con scadenza l.° aprile
e i.° luglio 1918, sia le obbligazioni dei debiti pubblici redimibili,
estratte per rimborso. Ai sottoscrittori che verseranno l’intero am-
montare delle somme sottoscritte in contante o in cedole saranno
immediatamente consegnati i titoli definitivi al portatore.
I titoli del prestito rappresentati da cartelle al portatore sono
tramutatili in certificati nominativi, e godono dei diritti, benefici e
privilegi spettanti ai titoli del debito pubblico consolidato. Godranno
inoltre degli stessi diritti e benefici che venissero accordati ad occa-
sione di nuovi prestiti di Stato, che si emettessero durante la guerra
a condizioni più favorevoli per i sottoscrittori di quelle fissate per il
presente prestito.
In pagamento, delle somme sottoscritte saranno accettati buoni
del tesoro ordinari, buoni quinquennali 4 7O e buoni pluriennali 5 7„
con ìe valutazioni seguenti :
* buoni ordinari alla pari, con lo sconto nella ragione annua di :
3-75,4, Per quelli con scadenza entro il 3i marzo 1918
o 1-5° 7, e 4-/5 7„ rispettivamente per quelji con scadenza dal
1.. aprile al 3o giugno 1918, e per quelli con scadenza dal 1.° lu-
glio 1918 in poi;
. Io sconto sarà calcolato in ragione del tempo a decorrere per
arrivare alle scadérne ;
i buoni quinquennali; 4 7O scadenti negli anni 1918 - 1919 - 1920
muniti di tutte le cedole non ancora scadute, con le valutazioni se-
guenti comprendenti capitale: e interessi per ogni cento lire di capi-
tale nominale:
buoni con scadenza al i.° aprile 1918 per L. io3 —
« >-■ 1.° ottobre » » » 102 —
» 1.° aprile 1919 n ioi.3o
» l.° ottobre » » » ioo.3o
1.° ottobre 1920 ■■ > 98.00
c) buoni pluriennali 5%:
buoni triennali, muniti della cedola al 1." aprile 1918 e delle suc-
cessive, con le seguenti valutazioni, comprendenti capitale e interessi,
per ogni cento lire di capitale nominale:
buoni con scadenza al 1." aprile 1919 Per L. to2.5o
» » 1.0 ottobre » » » 102 —
» » i.° aprile 1920 » » 101.70
>, » i.° ottobre » non muniti della ce-
dola al l.° aprile 1918, ma delle successive, per L. 98.30:
buoni quinquennali 5 muniti della cedola al 1.° aprile 1918 e
delle successive, a L. sco.io, comprendenti capitale e interessi per
ogni cento lire di valore nominale.
I buoni quinquennali 5 7C con scadenza al 1.° ottobre 1922, non
muniti della cedola al 1.’ aprile 1918, ma delle successive, saranno
invece valutati a L. 97.60 per ogni cento lire di valore nominale.
Sono ammessi inoltre in versaménto titoli pubblici emessi in paesi
esteri, da determinarsi dai Ministro del Tesoro.
I portatori del Prestito consolidato 5 °/o creato col R. D. 2 gen-
ia io 1917, n. 3, potranno chiedere che sia loro compensata la somma
di L. 3.5o per ogni Cento lire di capitale nominale, che risulta dalla
differenza fra il prezzo <ii emissione dei due prestiti.
Taìe abbuono sarà corrisposto in contanti se i titoli presentati non
eccedono complessivamente L. 3oo di capitale nominale, altrimenti in
nuovi titoli.
Le sottoscrizioni del nuovo Prestito si ricevono, presso tutte le
Sedi, Succursali e Agenzie della Banca d’Italia e dei Banchi di Na-
poli e di Sicilia. Gli Istituti di Credito e di Risparmio, le Ditte Ban-
carie associate in Consorzio agli Istituti di emissione, e le Agenzie
dell’istituto Nazionale delle Assicurazioni hanno facoltà di raccogliere
le sottoscrizioni per portarle ai detti Istituti di emissione. Uguale fa-
coltà è data anche alle Esattorie delle Imposte dirette e agli Uffici postali.
Sino a tutto il 3 febbraio 1918 saranno aperte le sottoscrizioni anche
nella Tripolitania e nella Cirenaica presso le Filiali degli Istituti di emis-
sione, e resteranno aperte fino a tutto il 15 aprile successivo presso le
Filiali stesse dell’Eritrea e presso la R. Tesoreria della Somalia.
Gl’italiani all’estcro’possono prendere parte al Prestito acquistando
i titoli al prezzo di emissione, e cioè a L. 86.5o 7O più interessi ma-
turati dal i.° gennaio 1918 al giorno del versamento, presso gli Istituti
e le Ditte che saranno indicate: se residenti in Europa o in paese.del
bacino Mediterraneo sino a tutto il 3 febbraio 1918; se residenti in
altri paesi dell’estero, sino a tutto il 15 aprile 1918.
Italiani !
La mirabile prova di resistenza militare e civile data dal no-
stro paese con rinnovata fede e indomabile energia, affida nel modo
più certo, che esso corrisponderà con patriottico slancio all'appello
che rivolgiamo a tutti i cittadini, dal più ricco al più modesto. Sarà
questa la più eloquente affermazione della nostra forza morale e (Iella
più ferma volontà di cooperare con coloro che su la terra, nel cielo e
in mare si sacrificano eroicamente per la sicurezza e la grandezza
della Patria.
Roma, 5 gennaio 1918.
Il Presidente del Consiglio dei Ministri
V. E. Oliando
Il Direttore della Banca d’Italia II Ministro del Tesoro
B. Stringher F. S. Nitti
CHIEDERE IL PROGRAMMA
DELLA SOTTOSCRIZIONE
Istituti e Ditte bancarie componenti il Consorzio:
li. : d Italia Banco di Napoli -- Banco di Sicilia — Cassa Nazionale di Previdenza — Cassa di Risparmio delle Provincie Lombarde Cas-e di
Risparmio appartenenti all Associazione fra le Casse di Risparmio Italia; limito delle Opere Pie. di San Paolo — Monte dei Paschi di Siena Banchi
I opo.-i i app.ineii-al.a redenzione fra -li Istituti Cooperativi di Credito — Banche Popolari appartenenti alla Federazione Bancaria Italiana — liane;
.oniinerc,.d>. ft.uia ■ . ..edito italiano — Banca Italiana di Sconto — Banco di Roma — Banca Popolare di Milano — Banca Lombarda di Depositi e
Conti (. i Ba tu t> Ambrosiano —■ Bai erativa Milane-e —- Banca Agri» ola Milanese •— Banca Pinolo Credito Bergamasco — Banca Berg
d: Dep-c (.oliti Correnti Credito Commerciale di Cremona — Banco di Sconto ilei Circondario di Chiavari - Banca tiener.de della Penisola Sor-
lent.-j Bitta Z. n ars P.-a —Banca f eltrinelli Ditta Fratelli Ceriana — Ditta A. <„■ . so e Figlio — Ditta L. Mar aglio - Banca A e C Piandoti
Din.. '• on ■ dler e C., e altre Banche, Società e Ditte Bancarie del Regno, rappresentate dalla Presidenza del Consorzio.
Àialivcl r.U; lieve*.
Tlp.-l.lt. Tre vite.
(i' " ■ ' C. Mai.zlul P»U*vlelel